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INTRODUZIONE

Il GHI 2015 conferma che 52 Paesi nel mondo registrano livelli di fame 

gravi o allarmanti. In un mondo di abbondanza, 795 milioni di persone 

soffrono la fame e milioni di persone sono costrette ad abbandonare le 

proprie case ogni anno. Alla fine dell’anno appena trascorso, le vittime 

di sfollamento forzato a livello mondiale – a causa di persecuzioni, con-

flitti armati, violenza o violazioni dei diritti umani – erano circa 60 milio-

ni. Inoltre, milioni di donne, uomini e bambini innocenti vivono ogni gior-

no l’orrore del conflitto armato. 

Nel momento in cui celebriamo il decimo anniversario dell’Indi-

ce Globale della Fame, è necessario concentrarsi sul filo che unisce due 

tragedie umane quali la fame e i conflitti armati. Quando una comuni-

tà è vittima di un conflitto violento, che allontana le persone dalle pro-

prie case e dalle proprie terre, sconvolge i programmi di semina o por-

ta alla distruzione dei raccolti, la sua sicurezza alimentare e 

nutrizionale è inevitabilmente colpita. Nonostante siano stati fatti mol-

ti progressi nella lotta contro la fame, la comunità internazionale conti-

nua a battersi per risolvere abbastanza rapidamente i conflitti, in modo 

che la fame e la necessità di una risposta umanitaria siano ridotte al 

minimo.

Noi di Concern e Welthungerhilfe lavoriamo in alcune delle zone 

più complesse e remote del pianeta, dove siamo testimoni del duplice 

problema della fame e dei conflitti armati. Nelle pagine che seguono, 

analizziamo più da vicino il nesso tra queste due realtà in Mali e Sud 

Sudan.

Entrambe realizziamo progetti di aiuto umanitario e sviluppo a 

lungo termine da diversi decenni. Welthungerhilfe lavora in Mali dal 

1968, mentre Concern è presente in Sud Sudan dal 1994, lavorando 

principalmente nella vasta regione di Bahr al-Ghazal.

Entrambi i Paesi presentano molti dei problemi che caratteriz-

zano gli interventi nei cosiddetti “Stati fragili”: crisi prolungate, rischi 

ambientali ciclici, mancanza di sicurezza, infrastrutture poco sviluppa-

te e una società civile debole. Entrambi i Paesi sono anche luoghi di 

immensa bellezza, in cui vivono persone che affrontano terribili avver-

sità con grande passione e resilienza. Le pagine seguenti sono una testi-

monianza delle sfide cui si trovano di fronte e della lotta quotidiana per 

superarle.
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MALI: FAME, PERSECUZIONI 
E SPERANZA

Nonostante i notevoli progressi compiuti dal Mali nella riduzione 

della denutrizione, un bambino su tre è affetto da sottonutrizione 

cronica. Il Mali è all’81° posto in classifica sui 117 Paesi dell’In-

dice Globale della Fame 2015. A causa del violento conflitto in 

corso, scoppiato nel 2012, la popolazione si ritrova ancora più 

vulnerabile di fronte alle frequenti siccità e alle future crisi.
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CIRCONDATO DA DUNE DI SABBIA, Toya, un piccolo villaggio a sud-ovest di Tim-

buctù, si trova nei pressi del fiume Niger, nel deserto del Sahara del nord del 

Mali. La sussistenza della popolazione dipende dal fiume, i cui affluenti sono 

sfruttati per l’irrigazione. Nel fiume si pesca, e lungo le sue sponde vi pasco-

la il bestiame.

Nel 2012, la vita quotidiana è stata bruscamente stravolta quando 

gli insorti hanno invaso il villaggio attaccando quelli che non potevano scap-

pare. Hadi Mahamane, 65 anni, ricorda: «Anch’io ho cercato di fuggire. Ma 

ben presto ho finito i soldi e dopo solo due mesi sono dovuta tornare a casa, 

a prendermi cura dei miei nipoti. Eravamo in dieci in casa, vivevamo di quel-

lo che era rimasto e grazie alla solidarietà del vicinato. Chi aveva una pecora 

o un sacco di riso lo condivideva. Coltivare ortaggi non era possibile. Anche 

se alle donne era permesso uscire, lo spirito non c’era. Vivevamo, eravamo 

fisicamente presenti, ma il terrore ci paralizzava. Non mangiavo mai a suffi-

cienza per lasciare il cibo ai bambini. Ma non bastava. Erano così deboli che 

li ho dovuti portare all’ospedale locale, dove mi hanno detto che non erano 

malati: avevano fame». La sua storia la dice lunga sulla recente crisi del Mali, 

che ha visto donne e bambini lasciati soli in casa mentre gli uomini andava-

no in cerca di soldi e cibo. Altri se ne sono andati nella vergogna, perché non 

avevano modo di opporsi alle armi e quindi erano costretti a guardare mentre 

i ribelli molestavano le loro donne e i loro bambini. 

Il deterioramento della sicurezza nel Nord

I territori settentrionali del Mali sono caduti sotto il controllo dei separatisti 

Tuareg dopo il colpo di stato militare del marzo del 2012. Gli ufficiali di bas-

so rango erano insoddisfatti dell’inazione del governo e non si sentivano ade-

guatamente equipaggiati per combattere l’insurrezione dei Tuareg del nord 

iniziata nel gennaio 2012. I Tuareg hanno tradizionalmente vissuto come 

nomadi dedicandosi alla pastorizia nel deserto del Sahara e nella regione set-

tentrionale del Sahel. Nell’aprile del 2012, i separatisti Tuareg si sono allea-

ti con le reti criminali e gli estremisti islamici e hanno sfruttato il vuoto di 

potere esistente per attaccare le maggiori città del nord e spingersi quindi ver-

so sud.

All’inizio della violenta rivolta nel nord, circa 4,6 milioni di maliani 

stavano già soffrendo di insicurezza alimentare e nutrizionale causata dalla 

mancanza di precipitazioni del 2011 (UN OCHA 2012). La siccità, in conco-

mitanza con il ritorno dei soldati Tuareg disoccupati e pesantemente armati 

dalla Libia, ha fatto infine esplodere la crisi nel nord. I Tuareg si battono da 

sempre per una maggior autonomia e hanno rivendicato l’indipendenza dell’A-

zawad, il tradizionale territorio Tuareg che si espande nel Sahara e nella regio-

ne del Sahel. Questa rivendicazione risale all’epoca coloniale. Ma a pochi gior-

ni dall’inizio della rivolta, il Movimento Nazionale di Liberazione dell’Azawad 

(MNLA), controllato dai Tuareg, ha attaccato Gao, Kidal e Timbuctù, con il 

sostegno degli estremisti islamici, che in seguito hanno assunto il controllo 

della situazione, imponendo leggi e regolamenti islamici sulla popolazione 

locale. Sono state segnalate molte violazioni dei diritti umani. Le successive 

violazioni hanno minato la coesione sociale indebolendo il rispetto dello sta-

to di diritto.

Mappa a pagina 4: Sicurezza ali-
mentare: CILSS giugno 2012; vio-
lenza/attacchi mirati 2012-2015: 
ACLED 2015; rifugiati/sfollati inter-
ni: UNHCR luglio 2015.

“Vivevamo, eravamo 
fisicamente presenti, ma 
il terrore ci paralizzava. 
Non mangiavo mai a 
sufficienza per lasciare il 
cibo ai bambini”. 
 
Hadi Mahamane
abitante di Toya, un 
piccolo villaggio a 
sud-ovest di Timbuctù

12,3%
dei bambini muore prima 
di raggiungere il 5° anno 
d’età.

38,3%
dei bambini minori di 5 
anni presenta ritardo 
della crescita.

12,7%
dei bambini minori di 5 
anni è deperito.

4,1%
della popolazione 
maliana è denutrita.
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«Quando i ribelli dell’MNLA hanno invaso Toya nell’a-

prile 2012, si sono presi tutto quello che hanno trovato: pom-

pe a motore, carburante, moto, attrezzi etc. La gente era dav-

vero spaventata. Alcuni sono scappati, altri si sono rinchiusi in 

casa. Nessuno riusciva a dormire», racconta il capo villaggio 

Yacouba Mahamane Touré. «La maggior parte degli abitanti del 

villaggio sono contadini che dipendono dall’agricoltura. Tutti 

coltivano la terra, anche i Peul [allevatori di bestiame] e i Bozo 

[pescatori]. Ma nessuno coltivava più, neanche quelli cui non 

era stato rubato nulla. Tutti avevano paura ad andare nei cam-

pi nei dintorni del villaggio. Chi viveva più lontano, un po’ iso-

lato, è venuto a rifugiarsi nel nostro villaggio. Il bestiame atti-

rava l’attenzione, spesso i ribelli prendevano gli animali per il 

proprio consumo.»

Durante i nove mesi di occupazione del nord, le scor-

te sono state consumate con prudenza, senza essere vendute. 

Il petrolio e le pompe per irrigare le risaie e la terra sono stati 

venduti in cambio di contanti. I terreni agricoli sono stati abban-

donati, l’uso dei fertilizzanti chimici è stato limitato e le infra-

strutture come le dighe, destinate a prevenire le inondazioni 

del Niger, sono rimaste inutilizzate. Il bestiame veniva rubato 

o moriva di stenti e malattie a causa del movimento limitato, 

delle restrizioni al pascolo e della mancanza di servizi veterina-

ri. I pescatori hanno perso i loro mezzi di sussistenza, e così 

quelli che lavoravano con loro. I funzionari dell’amministrazio-

ne, tra cui i poliziotti e gli insegnanti, sono scappati. Il flusso 

di contanti si è arrestato. I negozi e le banche erano chiusi. I 

progetti di sviluppo sono stati sospesi.

Le più colpite sono state le donne. «Vista la rigidità 

della politica e del codice di abbigliamento imposto dai ribelli, 

eravamo seriamente preoccupate e avevamo paura a uscire. 

Eravamo costrette a rimanere a casa. Questo significava che 

non avevamo né acqua né cibo a sufficienza. Ci si sforzava di 

sopravvivere con il poco che c’era. Molte di noi sono passate 

da tre a un unico pasto al giorno. Gli ortaggi erano impossibili 

da trovare», spiega Fatimata Dicko, una leader comunitaria al 

centro sanitario di Kabara, un villaggio 7 km a sud di Timbuctù. 

I bambini erano diventati così deboli che spesso morivano di 

diarrea o di febbre. Nel 2012 circa un quarto dei 45.000 abi-

tanti di Timbuctù ha abbandonato la città (UN OCHA 2013). 

Nel gennaio del 2013, l’esercito del Mali, con il soste-

gno delle truppe francesi, ha strappato dalle mani degli estre-

misti il controllo sui territori settentrionali. La popolazione ha 

celebrato la “liberazione”. È stata rapidamente creata una Mis-

sione Internazionale di Sostegno al Mali (AFISMA), che in 

seguito è stata trasformata nella missione di pace delle Nazio-

ni Unite (MINUSMA, Missione multidimensionale integrata del-

le Nazioni Unite per la stabilizzazione del Mali), con un perso-

nale di circa 12.000 uomini. Per restaurare la democrazia 

costituzionale, sotto un’enorme pressione internazionale si sono 

organizzate le elezioni presidenziali, tenutesi poi nel luglio del 

2013. I primi negoziati di pace sono stati avviati in Burkina 

Faso nel 2013, e nell’estate del 2014 si è raggiunta l’intesa 

per il cessate il fuoco, ma entrambi sono stati ripetutamente 

sospesi e violati. Nel giugno 2015, dopo mesi di intense discus-

sioni ad Algeri, i separatisti Tuareg e il governo del Mali hanno 

siglato l’attuale accordo di pace, che ha restituito speranza alla 

popolazione, anche se impiegherà molto tempo a raggiungere 

tutte le aree del vasto nord. Intrappolata in un conflitto asim-

metrico tra differenti fazioni, la MINUSMA, che lavora a soste-

gno dell’attuazione dell’accordo, è diventata a sua volta ogget-

to di attacchi violenti. Con una cinquantina di morti dal 2013, 

è attualmente la missione di pace più pericolosa delle Nazioni 

Unite (UN MINUSMA 2015).

Ribellione Tuareg	 Grave siccità	 Siccità	 Eventi politici

Indipendenza  
Elezioni 
presidenzialiElezioni presidenzialiColpo di stato militare Colpo di stato militare

1960 1970 1980 2000 20101990

Cronologia degli eventi

Questa timeline riflette la cronologia e talvolta la coincidenza di eventi politici 

significativi, siccità, e fasi della ribellione Tuareg in Mali attraverso la sua 

storia recente, a partire dalla conquista dell‘indipendenza dalla Francia.
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La metà della popolazione del Mali ha meno di quindici anni 

Dopo aver ottenuto l’indipendenza dalla Francia nel 1960, la popolazione del 

Mali ha registrato enormi difficoltà derivanti dalla cronica insicurezza alimenta-

re e dall’instabilità politica. Le disparità regionali e la governance debole, soprat-

tutto nel nord, hanno portato a cicli ricorrenti di violenza. I disastri naturali, come 

la siccità, le inondazioni improvvise o le invasioni di cavallette accadono con 

maggior frequenza, indebolendo il progresso fatto nel tempo e aggravando la 

situazione di insicurezza alimentare e nutrizionale.

Il Mali è ancora uno dei Paesi più poveri al mondo, e la sua situazione 

alimentare nel GHI 2015 è considerata grave. Il Mali è intrappolato in un cir-

colo vizioso di fame persistente e povertà endemica. La crescita della popola-

zione è tra le più alte al mondo: quasi la metà dei maliani ha meno di quindici 

anni. Costretta a lottare per ricevere un’istruzione adeguata, generare reddito o 

sostenere la propria famiglia, quasi la metà della popolazione è disoccupata, 

con scarse prospettive future. Lo sviluppo economico non riesce a tenere il pas-

so della crescita demografica. Metà della popolazione vive in condizioni di pover-

tà, con meno di 1,25 dollari al giorno (Breisinger et al. 2015, von Grebmer, K. 

2015, UNDP 2014, Wee et al. 2014). 

«Durante l’occupazione, tutti dovevano sostenere la famiglia. Io prima 

facevo il sarto, ma ho perso il lavoro. Così, sono andato ad aiutare uno che pro-

duceva mattoni a livello locale. Dovevamo guadagnare qualcosa. Quel poco che 

ricevevamo, lo usavamo per comprare cibo per la famiglia», dichiara Ibrahim 

Sory, 32 anni, di Diré, una piccola città sulla riva sinistra del fiume Niger, 120 

km a sud di Timbuctù. Ha raggiunto Timbuctù in barca, un viaggio di un gior-

no. Nel luglio 2015, le strade sono ancora troppo pericolose e la gente preferi-

sce il viaggio più lento ma più sicuro lungo il Niger.

I giovani sono particolarmente esposti alla crisi del Mali, dovendo far 

fronte a enormi difficoltà sociali ed economiche. Desiderosi di assumere il pro-

prio ruolo nella società, sono sprovvisti perfino di semplici documenti ammini-

strativi come i certificati di nascita, necessari per richiedere le carte d’identità 

ufficiali. Senza documenti né lavoro, i giovani continuano ad essere esclusi dal-

“Vista la rigidità della 
politica e del codice di 
abbigliamento imposto 
dai ribelli, eravamo 
seriamente preoccupate 
e avevamo paura a uscire. 
Questo significava che a 
casa non avevamo né 
acqua né cibo. Molte di 
noi sono passate da tre a 
un unico pasto al giorno”. 
 
Fatimata Dicko  
leader comunitaria al 
centro sanitario di Kabara, 
a sud di Timbuctù

“Durante l’occupazione, 
tutti dovevano sostenere 
la famiglia. Io prima 
facevo il sarto, ma ho 
perso il lavoro. Così, sono 
andato ad aiutare uno 
che produceva mattoni a 
livello locale. Quel poco 
che ricevevamo, lo 
usavamo per comprare 
cibo per la famiglia”. 
 
Sory Ibrahim 
abitante di Diré, una 
piccola cittadina sulla 
sponda sinistra del fiume 
Niger 

Colpo militare

Inizio della missione di Pace UN MINUSMA

Elezioni presidenziali 

Accordo di pace di 
Algeri

Inizio dell’intervento militare 
francese e maliano  

Accordo di pace di Ouagadougou

Siccità e crisi rurale

2010 2011 2012 2014 2015

Insurrezione nel nord

2013 
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la cittadinanza attiva e dallo sviluppo economico. Sono pertan-

to particolarmente attratti dai piani che promettono di fare tan-

ti soldi rapidamente. Intrappolati tra la pressione economica e 

la crescente mancanza di sicurezza, molti si sono sentiti 

costretti a collaborare con i ribelli. 

La crescente scarsità di risorse alimenta il conflitto

ll deserto sahariano copre due terzi del territorio del Mali, 

e circa il 10% dei 16 milioni di persone della popolazione 

nazionale vive in quest’area. Le condizioni geografiche rap-

presentano di per sé un problema: fornire servizi di base 

come strade, strutture sanitarie e istruzione, e collegare una 

così vasta area con il sud del Paese, è difficile e costoso. 

«Quando la strada da Douentza a Timbuctù è bloccata, Tim-

buctù diventa come una prigione. Nulla entra e nulla esce. 

Ma bisogna sapere che gli abitanti di Timbuctù sono noma-

di e commercianti. Come dimostra la storia, ci siamo sem-

pre mossi liberamente. Gli agricoltori dei villaggi circostan-

ti, e persino dell’intera regione, vengono a Timbuctù per 

vendere i loro prodotti agricoli», ricorda il sindaco di Tim-

buctù Hallé Ousmane Cissé. Non volendo abbandonare la 

popolazione della sua città, il sindaco è rimasto durante tut-

ta la crisi. «La gente aveva paura a uscire di casa. Si senti-

vano umiliati e demoralizzati», aggiunge Cissé. Ammette 

che all’epoca si sentiva scollegato dal governo ad interim 

nella capitale del Mali, Bamako.

Questa sensazione di essere lasciati indietro è 

caratteristica del rapporto tra nord e sud, e ha spesso por-

tato a disordini. Anche se il processo di decentramento ha 

portato a miglioramenti significativi, i governi non sono riu-

sciti a superare tutti gli ostacoli strutturali e geografici. Men-

tre la maggior parte delle persone del nord appartiene ai 

gruppi etnici Songhai, Peul o Bambara, i Tuareg si sono 

organizzati in vari gruppi separatisti. Insoddisfatti dalla 

mancanza di una maggiore autonomia per i territori del 

nord, vari gruppi Tuareg si sono ribellati fin dall’indipen-

denza (Etang-Ndip, et al. 2015, Institute for Economics 

and Peace 2015, Wee et al. 2014). 

Nonostante tutte le difficoltà demografiche, socio-

economiche e geografiche, il Mali ha il più grande poten-

ziale agricolo della regione del Sahel. Quasi l’80% della 

popolazione è occupata nel settore agricolo. Si tratta per lo 

più di piccoli agricoltori che dipendono dall’agricoltura plu-

viale, allevano un po’ di bovini o ovini, o si dedicano alla 

pesca (Wee et al. 2014). Tuttavia la produzione agricola del 

Mali dipende dalle precipitazioni e dalla qualità dei suoli. 

Mentre la gente del nord alleva bestiame e si sposta in cer-

ca di terra fertile, quelli del sud vivono principalmente di 

produzione agricola. Visto che solo il 3% del territorio rura-

le è irrigato o situato lungo il fiume Niger, la produzione 

agricola del Mali dipende principalmente dalle precipitazio-

ni. Mentre le popolazioni che vivono nel nord del Paese pos-

siedono il bestiame con cui si spostano alla ricerca di terra 

fertile, le popolazioni del sud vivono principalmente di col-

tivazioni.

La principale stagione delle piogge è tra giugno e 

settembre, e le precipitazioni forniscono di solito l’acqua 

sufficiente per il resto dell’anno (WFP 2015, USAID 2014). 

Ma con il cambiamento climatico, cambiano anche le sta-

gioni delle piogge, le temperature aumentano, selva e cam-

pi si trasformano in deserti, e arrivare al raccolto e nutrire 

gli animali diventa una sfida continua. I conflitti per le risor-

se sempre più scarse sono in aumento. Con le dispute per 

la terra e per l’acqua, sta aumentando anche il rischio di 

scontri violenti tra agricoltori e pastori. L’aumento dei prez-

zi dei prodotti alimentari a seguito di un raccolto scarso o 

della morte di capi di bestiame deboli accresce la difficol-

tà di sfamarsi. La mancanza di redditi e la disoccupazione 

riducono il potere d’acquisto, e la fame cresce.

Il conflitto armato si espande al sud

A partire dagli anni Novanta, i territori settentrionali del 

Mali hanno registrato un afflusso di reti di criminali ed 

estremisti che hanno indebolito la relazione tra il governo 

e la società. I flussi finanziari illeciti, frutto inizialmente 

del traffico di tabacco e di armi e in seguito del traffico di 

droga e di esseri umani, hanno portato allo stabilirsi di 

molteplici strutture di governance a livello locale. Gli affa-

ri illeciti hanno rappresentato anche una minaccia per la 

pace e gettato le basi per l’insurrezione armata del 2012.

I disordini sono sempre stati storicamente associa-

ti al nord. Ma nel 2015 la crisi ha assunto nuove dimen-

sioni, quando gli estremisti islamici hanno attaccato luo-

ghi come Sikasso, la seconda città più grande del Paese e 

importante centro economico, a meno di 400 km a sud di 

Bamako.

Anche prima della crisi, molte persone nelle aree 

meridionali soffrivano di povertà e insicurezza alimentare 

strutturali. «Ma poi la situazione si è aggravata. L’insicurez-

za alimentare è peggiorata», spiega André Kanambaye, coor-

dinatore di Molibemo, l’organizzazione locale partner di 

Welthungerhilfe, con sede a Bandiagara. «E il conflitto ha 

seriamente aumentato la diffidenza tra la gente. Ora le per-

sone si fidano solo di chi conoscono da molto tempo. Qual-

siasi estraneo è guardato con sospetto o facilmente denun-

ciato alla polizia.»
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Conseguenze del conflitto armato

Dopo la crisi politica e le violenze del 2012, le persone hanno perso la pro-

pria produzione agricola e il bestiame, diventando più vulnerabili alla stagio-

ne di magra che avviene sempre a metà anno. Il raccolto di metà 2013 è sal-

tato a causa della mancanza di investimenti e degli sfollamenti. Mentre i 

conflitti a Gao e Kidal erano più violenti che a Timbuctù, oltre 520.000 per-

sone hanno abbandonato le loro zone di origine nel nord – il 32% si è rifu-

giato in Burkina Faso, Mauritania o Niger, e il 68% da amici o parenti a Mop-

ti, Ségou o Bamako (UN OCHA 2013). A differenza di altri Paesi, il Mali non 

ha visto la creazioni di grandi campi profughi all’interno del Paese, neppure 

nel pieno della crisi. Ma le persone hanno perso le loro cose e sono rimaste 

traumatizzate, non avendo mai subito in precedenza una simile umiliazione. 

Anche la permanenza a casa di amici o di familiari ha avuto un effetto nega-

tivo sulla loro capacità di nutrire i figli. I più deboli, ovvero coloro che non 

avevano nessun mezzo per andarsene, sono rimasti nei villaggi. Le tre regio-

ni del nord hanno registrato una gravissima perdita di alimenti di base. Oltre 

il 90% dei rifugiati interni e il 75% di chi è scappato in altri Paesi hanno per-

so il bestiame. Alla fine del 2013, tra il 70 e il 90% della popolazione del 

nord aveva bisogno dell’assistenza delle organizzazioni internazionali sotto 

forma di aiuti alimentari (Etang-Ndip et al. 2015, WFP 2015, Coulibaly 

2014, Kimenyi et al. 2014, Wee et al. 2014).

Effetti negativi oltre i confini regionali 

La mancanza di sicurezza ha avuto un impatto negativo sulla sicurezza ali-

mentare anche in altre regioni. Il commercio di frutta e ortaggi tra il sud e il 

nord del Paese è stato interrotto, come spiega Mamadoudou Nantoumé di 

Toignon, Bandiagara: «A Toignon in genere vendevamo i nostri ortaggi a Gao, 

soprattutto pomodori, melanzane, cetrioli e cipolle. Vendevamo i prodotti a 

dei commercianti di Bandiagara, che organizzavano il trasporto e il commer-

cio con il nord. Prima accettavano qualunque prezzo proponessimo. Ma con 

la crisi, non avevano i mezzi. Prima vendevamo le cipolle a 500 FCFA [0,8 

USD] al chilo. Oggi, si sono ridotte a 300 [0,5 USD], 360 FCFA massimo 

[0,6 USD]. Non ci sono più commercianti. Tutti hanno iniziato ad avere pau-

ra degli attacchi. Le cose oggi vanno ancora così. La gente ha paura. Ha smes-

so di viaggiare.»

Anche i mercati sovraregionali di bestiame sono stati distorti. Tra il 

2011 e il 2013, il prezzo dei bovini è più che triplicato, quello degli ovini quin-

tuplicato e il prezzo delle capre più che raddoppiato (Kimenyi et al. 2014).

Inoltre il turismo, un altro importante settore economico del Mali, è 

quasi totalmente crollato a causa della crisi del nord. Molti stranieri di ogni 

parte del mondo erano attratti dalla bellezza dell’altipiano Dogon e dall’affa-

scinante cultura Dogon dell’area di Biandagara, Patrimonio dell’Umanità 

UNESCO. «I turisti sono scomparsi da Biandagara e dall’altipiano Dogon. Le 

pensioni e i ristoranti hanno chiuso, le guide, gli autisti e gli altri fornitori di 

servizi sono senza lavoro. Molti sono diventati disoccupati, hanno perso sol-

di, e non possono comprare cibo al mercato. Sono stati costretti a ritornare 

ai campi o a partire in cerca di nuovi lavori verso le aree urbane», spiega il 

coordinatore di Molibemo, André Kanambaye. 

A metà 2013, più di 

520.000
persone sono scappate 
dalle loro case nel nord.

Circa 

170.000
sono scappate in Stati 
confinanti.

Più di

350.000
sono stati gli sfollati 
interni che hanno 
cercato rifugio da parenti 
all’interno del Mali.
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Una pace fragile 

Nel 2014, la sicurezza e la situazione alimentare hanno ini-

ziato a migliorare. La gente ha cominciato a fare ritorno alle 

proprie zone di origine, riprendendo a coltivare la terra. Mol-

te organizzazioni umanitarie hanno ripreso il lavoro che ave-

vano interrotto a causa della crisi. Ma all’inizio del 2015, in 

vista dei colloqui di pace di Algeri, la situazione è tornata 

nuovamente ad aggravarsi. La violenza è riemersa con altri 

attacchi a civili, polizia e personale di peacekeeping delle 

UN. Molti scappano di nuovo dalle proprie case, si contano 

più di 100.000 sfollati interni, oltre ai 137.000 rifugiati che 

sono scappati nei Paesi confinanti (UN OCHA 2015). Lascia-

re il bestiame e la terra interrompe la vita quotidiana delle 

persone e inficia i piccoli progressi fatti dalla prima crisi del 

2012. Le piogge sono iniziate tardi, così come la stagione 

della semina, e mancano i pascoli per il bestiame. Gli shock 

ricorrenti derivanti dalla siccità e dalla violenza stanno ero-

dendo gli scarsi mezzi che la gente aveva per sopravvivere 

prima del conflitto armato.

Costruire ponti e contribuire ad arricchire la cesta degli 

alimenti 

Nonostante la crisi, la gente sta lottando per riac-

quistare il controllo sulla propria vita. Mentre scriviamo que-

sto rapporto, la situazione a Timbuctù si è calmata, le moto 

e le auto hanno fatto ritorno in città, la corrente elettrica è 

stabile, le banche sono in funzione, i negozi e i mercati han-

no riaperto, e anche il vecchio municipio è stato restaura-

to ed è perfettamente funzionante. Con il sostegno del Mini-

stero degli Affari esteri tedesco, Welthungerhilfe e la sua 

organizzazione partner Association Malienne pour la Survie 

au Sahel (AMSS) nel 2013 hanno ristrutturato l’Orto della 

Pace, creato nel 1996 nella periferia di Timbuctù. L’Orto 

è un simbolo positivo: donne di differenti origini lavorano 

insieme per superare la diffidenza, coltivano ortaggi, 

aumentando la diversità alimentare nelle loro famiglie e 

vendendo prodotti al mercato per generare reddito.

«Se uno non nota l’entrata, potrebbe facilmente 

pensare di essere nella boscaglia. Quando abbiamo inizia-

to a risistemare l’orto prima della stagione delle piogge di 

metà 2013, c’erano solo sabbia, alberi vecchi e morti, ma 

nessun orto», ricorda Zarin Yattara, presidente del Women 

Group Alhamdouhlaye. Oggi Zarin è una delle 460 donne 

che coltiva l’Orto della Pace durante l’anno. Per riabilitar-

lo, sono state organizzate delle attività di cash for work 

(lavoro in cambio di denaro), sono stati rianimati i gruppi 

di donne, e sono stati messi a disposizione trasferimenti in 

denaro e fattori di produzione. «Oggi abbiamo ripreso a con-

sumare ortaggi a casa. Una parte viene data ai vicini e la 

vendiamo al mercato di Timbuctù. I nostri bambini stanno 

di nuovo bene. Anche gli uomini vogliono ortaggi, adesso. 

Prima rifiutavano tutto quello che non era carne o riso. Poi 

glieli abbiamo fatti assaggiare e gli sono piaciuti. Con i sol-

di che guadagniamo, possiamo mandare i bambini a scuo-

la o comprare le medicine», dice Zarin. L’orto rifornisce i 

mercati di Timbuctù di fagioli lunghi, insalata, barbabieto-

le, carote, pomodori e patate. «Puoi trovare gli ortaggi 

dell’Orto della Pace in tutta la città. La sua riabilitazione 

ha aumentato la disponibilità di ortaggi dell’intero distret-

to», aggiunge il sindaco di Timbuctù, Cissé.

Oggi, la fama dell’Orto della Pace di Timbuctù si è 

espansa oltre i confini regionali. L’area coltivata è di quattro 

ettari e vi partecipano 42 associazioni di donne. Ma l’Orto 

UN APPROCCIO FLESSIBILE IN CASO DI CONFLITTO 

ARMATO 

Nel 2013 Welthungerhilfe e i suoi partner maliani sono sta-

ti tra i primi a ritornare nel nord per fornire assistenza ali-

mentare nell’emergenza. Allo stesso tempo, le comunità e 

gli sfollati di ritorno alle proprie case hanno ricevuto attrez-

zature agricole così che potessero tornare ad avere dei mez-

zi di sostentamento. Per riabilitare le infrastrutture agricole 

e iniziare a generare un reddito, le persone vennero coinvol-

te in programmi di cash for work. I centri sanitari comunita-

ri hanno ricevuto supporto per prevenire e trattare casi di 

malnutrizione acuta e fornire un’educazione nutrizionale alle 

madri. Oltre agli aspetti di sicurezza alimentare e nutrizio-

nale, Welthungerhilfe e i suoi partner si focalizzano su pro-

getti di prevenzione del conflitto, e sul fornire prospettive 

future ai giovani. Per esempio, ai giovani adulti sono stati 

forniti training professionali e di sviluppo delle proprie com-

petenze, e la possibilità di partecipare a progetti musicali e 

di teatro e formati sui metodi di risoluzione del conflitto. Fino 

ad ora, la sicurezza nel nord del Paese è sporadica, e l’ac-

cesso rimane difficile. Per ridurre il rischio di attacchi vio-

lenti e perdita di beni, i trasporti avvengono per convogli o 

lungo il Niger, e le distribuzioni sono annunciate con poco 

anticipo. I conflitti armati richiedono alla comunità interna-

zionale maggiore flessibilità, per riuscire a mettere insieme 

risposte di emergenza e prospettive a lungo termine. Il gover-

no e la società civile maliani devono essere supportati nei 

loro sforzi per riportare una pace di lunga durata nel Paese. 
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non è solo un progetto per la produzione di ortaggi. Come dice giustamente 

Tita Maïga, quarant’anni: «L’idea dell’Orto della Pace è quella di fare avvici-

nare le persone. Donne di qualsiasi gruppo etnico lavorano insieme la terra, 

indipendentemente dal fatto che siano locali, rifugiate o rimpatriate. Ci tro-

viamo molto bene insieme e abbiamo riconquistato la nostra dignità. Siamo 

soprattutto noi donne ad aver subìto molestie e ad esserci sentite impotenti 

nel nutrire le nostre famiglie». Con il loro successo, le donne sperano che lo 

spirito dell’Orto possa diffondersi in tutto il Paese.

Conclusioni 

Il Mali è un esempio preoccupante di un Paese destabilizzato da 

crisi ricorrenti. Il conflitto di lunga data tra agricoltori e allevatori è inten-

sificato da una serie di disastri naturali. Nel nord, il sostentamento delle 

persone è in pericolo, e la situazione è aggravata dalla mancanza di cibo, 

beni, bestiame e servizi di base. Le persone abituate a vivere con risorse 

scarse potrebbero essere in grado di far fronte a uno shock. Ma il susse-

guirsi delle cattive annate in concomitanza con l’insicurezza derivata dal 

conflitto armato le rende più vulnerabili a qualsiasi shock ulteriore. Le 

persone sfollate e private di tutto perdono la possibilità di produrre scor-

te alimentari per l’anno successivo. 

Il conflitto armato ha ulteriormente destabilizzato le già deboli 

strutture di governance. Estremisti e criminali hanno approfittato del vuo-

to di potere nel nord del Paese. Si tratta di una miscela esplosiva: con 

milioni di giovani lasciati senza prospettive future in tutta l’Africa occi-

dentale e settentrionale, gli estremisti e i criminali non hanno difficoltà 

ad arruolare nuove reclute. 

La firma dell’accordo di pace da parte di tutti gli attori coinvolti 

è stato un passo avanti importante. In ogni caso, deve essere sostenuto 

da riforme politiche e istituzionali. Oltre al processo di decentralizzazio-

ne, l’accesso alle infrastrutture di base per le persone nel nord del Paese 

deve essere rafforzato. Per misurare l’insicurezza alimentare e nutriziona-

le, l’accesso alle regioni settentrionali è critico.

Ripristinare la sicurezza e lo stato di diritto dovrebbe essere un’al-

tra priorità per porre fine al circolo vizioso di fame e conflitti armati in 

Mali. Un processo di riconciliazione nazionale non è certo facile in assen-

za di giustizia e rispetto dei diritti umani.

Mettere fine alla dipendenza dagli aiuti di emergenza è ugual-

mente importante. Bisogna restituire alla gente la capacità di alimen-

tarsi, di rimettere in funzione i propri mezzi di sussistenza, fornendo per 

esempio sementi o capi di bestiame. È necessario migliorare la produ-

zione agricola e i metodi di irrigazione. Le soluzioni a lungo termine e 

adattate al contesto dovrebbero mirare al miglioramento delle infrastrut-

ture e allo sviluppo socioeconomico, per offrire una prospettiva ai gio-

vani senza lavoro. Combinare queste misure con la costruzione della pace 

e la risoluzione dei conflitti è un passo cruciale, ma molto altro ancora 

deve essere fatto per permettere agli abitanti del Mali di vivere in tran-

quillità e dignità. 

“L’idea dell’Orto della 
Pace è quella di fare 
avvicinare le persone. 
Donne di qualsiasi 
gruppo etnico lavorano 
insieme la terra, 
indipendentemente dal 
fatto che siano locali, 
rifugiate o rimpatriate. Ci 
troviamo molto bene e 
abbiamo riconquistato la 
nostra dignità”. 
 
Tita Maïga 
una delle donne che 
lavora nell’Orto della 
Pace di Timbuctù

“Anche gli uomini vogliono 
ortaggi, adesso. Prima 
rifiutavano tutto quello 
che non era carne o riso. 
Poi glieli abbiamo fatti 
assaggiare e gli sono 
piaciuti. Con i soldi che 
guadagniamo, possiamo 
mandare i bambini a 
scuola o comprare le 
medicine”.
 
Zarin Yattara
Presidente di un gruppo 
di donne che lavorano 
nell’Orto della Pace
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Nyamlell
Aweil 

Bentiu

JUBA

SUD SUDAN: BESTIAME, CONFLITTO 
E STRATEGIE DI RISPOSTA
Le prospettive per la sicurezza alimentare in Sud Sudan nel mese di luglio 2015 sono desolanti, come mostra 

la situazione dell’insicurezza alimentare (descritta dai dati IPC nella cartina qui sotto), con molti Stati in fase 

di crisi e un numero minore già in stato di emergenza. Per quanto non vi sia alcuna correlazione precisa tra 

gli eventi del conflitto e i livelli di fame, è abbastanza evidente che ci sia una qualche associazione o influenza, 

come rappresentato nella mappa.

Nota: I confini statali e provinciali indicati in questa mappa non implica-
no l’accettazione o il riconoscimento da parte del governo del Sud Sudan, 
ma sono presenti solo per ragioni relative al lavoro umanitario.

MAPPA 1. EPISODI DEL CONFLITTO 
ARMATO (DICEMBRE 2013 – GIUGNO 
2015) E PROIEZIONI DELL’INSICUREZZA 
ALIMENTARE (LUGLIO 2015)

(Fonti: episodi del conflitto armato: ACLED, 2015; e proiezioni dell’insicurezza alimentare: IPC TWG, aprile 2015).

�Concern
Eventi del conflitto armato
Emergenza 
Crisi di sicurezza alimentare
Sicurezza alimentare compromessa
Sicurezza alimentare minima 
Area di Abyei

STATO DEL 
BAHR AL-GHAZAL 
SETTENTRIONALE



Casi studio dal campo | Sud Sudan� 15

Introduzione 

Il Sud Sudan ha un potenziale enorme. È dotato di molte risorse naturali 

e ha grandi possibilità in ambito agricolo. La popolazione del Paese è gio-

vane e vivace, pronta a intraprendere un nuovo futuro indipendente. Ma 

la diffusione del conflitto armato impedisce al popolo sud-sudanese di 

realizzare i propri sogni e le proprie speranze.

A metà 2015, il Sud Sudan sta affrontando un’altra crisi alimen-

tare, innescata dal ritardo delle precipitazioni e dalle molte conseguenze 

del conflitto, incluse una spirale inflazionistica, un’interruzione del com-

mercio e una mancanza di coltivazioni dovute agli sfollamenti. La congiun-

zione di questi fattori crea una “tempesta perfetta”, lasciando un’ampia 

fascia di popolazione a rischio di fame estrema. C’è una forte memoria 

storica delle precedenti annate di carestia, ed è diffuso il timore che il 

2015 sia assimilabile agli anni peggiori della storia recente. 

Breve storia del conflitto in Sud Sudan

A partire dagli anni Cinquanta, la popolazione sud-sudanese ha vissuto la 

guerra praticamente senza interruzione. Nel corso di due periodi di con-

flitto particolarmente intensi, i morti sono stati circa due milioni e mez-

zo, e i mezzi di sussistenza di decine di milioni di persone sono stati mes-

si a repentaglio (MOHDAM, 2010).

Il primo è stato la guerra civile tra il governo della Repubblica del 

Sudan e l’Esercito/Movimento di Liberazione del Popolo Sudanese 

(SPLA/M) dal 1983 al 2005, prevalentemente considerato un conflitto 

nord-sud per il controllo delle risorse e, dal punto di vista dello SPLA/M, 

per l’autonomia politica, l’autodeterminazione e la laicità. Il conflitto si è 

intensificato negli anni Ottanta dopo la scoperta del petrolio nel sud. I 

negoziati politici dei primi anni 2000 hanno portato alla firma dell’accor-

do globale di pace del 2005 e, infine, a un referendum sull’indipenden-

za nel sud del Paese. Nel 2011, il Sud Sudan ha proclamato la sua indi-

pendenza, diventando il più giovane Stato del mondo.

Il secondo conflitto attualmente in corso all’interno della neona-

ta Repubblica del Sud Sudan è scoppiato nel dicembre 2013, con una 

spaccatura nel governo SPLA, legata alle divisioni etniche tra i Dinka, gui-

dati dal presidente Salva Kiir, e i Nuer, guidati dall’ex vicepresidente, Riak 

Machar. A metà 2015, i combattimenti continuano in tutto il Sud Sudan, 

in particolare negli Stati di Unity e Alto Nilo, nel nord del Paese, provo-

cando grandi movimenti di popolazione. A luglio 2015, ci sono 1,6 milio-

ni di sfollati, 607.608 rifugiati sud-sudanesi documentati nei Paesi vici-

ni e 4,6 milioni di persone esposte ad alta insicurezza alimentare in Sud 

Sudan. Il numero di civili che cercano protezione nei siti di Protezione dei 

Civili (POC) nelle basi UNMISS è di 166.142, tra cui 103.913 a Bentiu. 

Ciò rappresenta un aumento di circa 64.000 persone dal dicembre 2014 

(UN OCHA, luglio 2015).

“Una volta, la guerra si 
combatteva solo tra 
soldati. I civili, i bambini, 
le mucche, gli orti e le 
case non erano 
considerati bersagli. 
Questo conflitto è 
totalmente diverso”.
 
Naditne Thoch
abitante di Guit

“I soldi ti scivolano tra le 
dita, ma il bestiame è 
per sempre”.  
 

Proverbio Dinka

Non ci sono dati sufficienti per calco-
lare il punteggio di GHI 2015 per il 
Sud Sudan. Mentre i dati sono dispo-
nibili per ritardo nella crescita (31,1%) 
e deperimento (22,7%) per i bambi-
ni sotto i cinque anni, l’assenza di 
informazioni sulla percentuale di 
popolazione denutrita non permette 
di calcolare il punteggio di GHI.



16� Sud Sudan | Casi studio dal campo

Il legame tra conflitti armati e fame

Molto è stato scritto circa il legame tra conflitti armati e fame, 

sia per quanto riguarda l’evidente impatto della guerra sulla 

fame, sia in merito all’insicurezza alimentare come fattore 

che contribuisce al conflitto (Messer et al., 2001; Teodosije-

vic, 2003; Messer e Cohen, 2006; World Bank, 2010; Brin-

kmann e Hendrix, 2011; Simmons, 2013; Breisinger et al., 

2014; Breisinger et al., 2015; de Waal, 2015).

La Tufts University e l’Overseas Development Insti-

tute hanno analizzato a lungo la situazione del Sudan e del 

Sud Sudan, prendendo in esame le questioni relative alla 

sicurezza dei mezzi di sussistenza nel contesto di un conflit-

to prolungato (Maxwell et al, 2012; Gordon, 2014; Maxwell 

e Santschi, 2014; Santschi et al., 2014; d’Errica et al., 

2014) e valutando gli insegnamenti di Operation Lifeline 

Sudan (Maxwell et al 2014, 2015). Le lezioni tratte da que-

sti e altri studi hanno determinato la natura della ricerca espo-

sta in questo capitolo.

Scorci di realtà dal Sud Sudan

Le pagine che seguono riflettono le memorie, le esperienze e 

le strategie di risposta della gente comune del Sud Sudan, 

che si è trovata a vivere in un’epoca violenta. I loro punti di 

vista sono stati registrati in una serie d’incontri avvenuti 

durante l’estate del 2015, che hanno coinvolto oltre 150 per-

sone, alcune attraverso focus group e altre con colloqui indi-

viduali svoltisi nelle aree di Nymlal, Aweil e a Bentiu. L’in-

tenzione di queste pagine è di dare voce alle prospettive dei 

membri della comunità in merito alla relazione tra fame e 

conflitti armati, di mostrare le scelte limitate cui si trovano 

di fronte e illustrare i loro processi decisionali.

Contesto 1. Gli effetti indiretti del 
conflitto: Bahr al-Ghazal 
settentrionale
Il Bahr al-Ghazal settentrionale è situato nel nordovest del 

Sud Sudan, alla frontiera con lo Stato del Darfur meridiona-

le, che è parte della Repubblica del Sudan. Si trova nella 

zona delle pianure alluvionali occidentali, dove i principali 

mezzi di sussistenza sono il bestiame e le colture di sorgo. 

Memorie della fame

I membri della comunità ricordano vividamente gli anni peg-

giori degli attacchi provenienti da nord. Hanno vissuto il trau-

ma di dover fuggire per salvarsi la vita mentre vedevano gli 

amici e i familiari uccisi, le case bruciate e il bestiame por-

tato via. Gli anni peggiori che ricordano sono quelli delle scar-

se precipitazioni, o quando le alluvioni provocavano un cat-

tivo raccolto, e anche loro erano sotto attacco e non potevano 

coltivare la terra. Questi periodi sono stati seguiti da gravi 

carenze di cibo.

Nel 1993 gli attacchi sono stati particolarmente vio-

lenti. La gente racconta che sono state rubate tutte le vac-

che; i capi sono stati uccisi; le case sono state bruciate 

costringendo le persone a vivere sotto gli alberi. L’attuale 

capo supremo ha dichiarato: «Posso dirvi che in questo vil-

laggio vivevano 1.543 persone, ma dopo gli attacchi ne rima-

sero solo 89». La gente moriva veramente di fame, a causa 

di un’intensa siccità che si andò a sommare ai violenti attac-

chi duranti i quali il grano venne bruciato.

Ma secondo molti il 1988 è stato l’anno peggiore di 

tutti, a causa di una massiccia invasione dei Misseriya (pasto-

ri arabi del Kordofan che spesso migravano verso sud in terri-

torio Dinka). Gli invasori hanno rubato il bestiame e bruciato i 

raccolti e i granai. Poi, a luglio sono arrivate le inondazioni. 

Molte persone hanno abbandonato le proprie case, finendo per 

morire di fame durante il viaggio verso il Sudan settentriona-

le. La comunità rimanente doveva alimentare lo SPLA, così è 

aumentata la pressione sulle risorse alimentari. In quei giorni, 

la gente seppelliva il cibo sotto casa o nella boscaglia per evi-

tare che finisse nelle mani dell’esercito.

La situazione attuale del conflitto

I membri della comunità di Aweil sono attualmente vittime 

di due conflitti, i combattimenti interni in Sud Sudan e gli 

sporadici attacchi dei gruppi provenienti dal Sudan o di fazio-

ni alleate.

Entrambi questi conflitti stanno avendo gravi effetti 

indiretti sull’economia alimentare delle famiglie. I primi risul-

tati del Rapporto sul Sistema di Monitoraggio e Nutrizione 

(FSNMS R15) hanno dipinto una situazione allarmante in 

merito all’insicurezza alimentare nei quattro mesi che vanno 

da maggio ad agosto 2015. Secondo le principali informazio-

ni ricevute, triangolate con i dati mensili delle indagini di mer-

cato, una combinazione di fattori come gli scarsi raccolti del 

2014 dovuti alle piogge irregolari, l’insicurezza lungo le vie di 

approvvigionamento, le molteplici tassazioni e gli alti prezzi 

dei prodotti alimentari, nonché l’alto tasso di inflazione, è indi-

ce di una situazione alimentare estremamente sconfortante.

Altri effetti negativi includono l’incapacità di riceve-

re le rimesse inviate dai familiari emigrati o che lavorano 

nell’esercito e combattono in qualche zona lontana, e la per-

dita del lavoro (maschile) nei campi.

Va notata l’importanza del movimento del bestiame 

´
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come strategia di sopravvivenza in Sud Sudan. I campi per il bestiame sono 

fondamentali per il tessuto sociale e culturale del Sud Sudan. Il conflitto ha 

avuto un impatto altamente negativo sulla possibilità di movimento del bestia-

me per raggiungere i pascoli della stagione secca e della stagione delle piog-

ge, e tali sconvolgimenti hanno effetti sociali e culturali a catena.

Strategie di risposta

La fame è una realtà ricorrente per la gente che vive nel Bahr al-Ghazal set-

tentrionale. Gli anni di magra si susseguono con regolarità, principalmente a 

causa della siccità o delle alluvioni che distruggono i raccolti.

Esistono varie risposte alla penuria alimentare. La gente inizia ridu-

cendo la quantità di cibo che mangia, quindi la frequenza dei pasti passa da 

due a una volta al giorno. C’è chi raccoglie legna per venderla al mercato e 

comprare il cibo con i soldi così guadagnati. C’è chi raccoglie alimenti selva-

tici, come i semi di palma o le erbe commestibili che crescono nella foresta, 

per consumarne una parte e venderne il resto. Una strategia di risposta meno 

nota prevede l’alternanza di alimenti selvatici e sorgo, per fare durare quest’ul-

timo più a lungo. Alcuni prendono in prestito cibo o ne chiedono a parenti o 

vicini di casa, magari facendo qualche lavoro come la sarchiatura o il diserbo 

in cambio di un po’ di denaro o alimenti. Altre strategie di risposta sono la ven-

dita dei polli, quindi delle capre e infine delle mucche. Data l’importanza del 

bestiame nella cultura e nell’economia, la vendita è considerata una delle prin-

cipali strategie negative. Ma viene fatta perché permette di acquistare beni di 

prima necessità. Un’altra strategia di risposta estrema consiste nella raccolta 

di manioca selvatica in zone paludose a due o tre giorni di cammino, con cui 

poi a casa si prepara farina da cuocere. Secondo alcuni questa manioca sel-

vatica provoca diarrea nei bambini.

Una volta esaurite tutte queste strategie, la gente migra. In genere 

sono i membri maschi della famiglia a trasferirsi per fare lavori stagionali e 

mandare a casa le rimesse. Uno scenario più drammatico è quando la popo-

lazione è costretta ad abbandonare la terra tutta insieme e a trasferirsi perma-

nentemente. Dopo l’indipendenza, inviare rimesse dalla Repubblica del Sudan 

è diventato sempre più difficile e dal dicembre 2013 anche inviare rimesse 

dall’interno del Sud Sudan è più complicato.

La sicurezza nutrizionale e alimentare oggi

A luglio 2015, le colture di sorgo sembravano in un pessimo stato a causa 

delle precipitazioni tardive. È improbabile recuperare l’annata e i membri del-

la comunità nel Bahr al-Ghazal settentrionale stanno già vendendo capre, 

vitelli e mucche per comprare alimenti al mercato. I commercianti hanno 

smesso di vendere cibo a credito, perché sanno che la gente non potrà ripa-

garlo. Gli intervistati hanno fornito svariati esempi della recente inflazione. 

Nel corso dei primi sei mesi dell’anno, una borsa di 3,5 kg (malwa) di sorgo 

è passata da 10-15 a 35 sterline sud-sudanesi (SSP), mentre le arachidi (1,5 

kg) sono passate da 5 SSP nel 2014 alle 20 SSP attuali.

La comunità si aspetta di soffrire la fame nei prossimi mesi. Tutti 

stanno già facendo ampiamente ricorso alle proprie strategie di risposta, e un 

cattivo raccolto complicherà seriamente la situazione.

“Gli uomini trovano 
facilmente motivi per 
combattere, ma trovare il 
cibo è più faticoso”.  
 

Proverbio Nuer

“… al momento, le due 
conseguenze che più ci 
preoccupano sono la 
fame e la morte dei nostri 
figli…”
 
Angelina Abuk Nyibek
abitante di Langich, 
Marial Bai.  
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Contesto 2. Effetti diretti del 
conflitto: il campo di Protezione 
dei Civili di Bentiu

Bentiu è la capitale dello Stato di Unity, nel nord del Sud 

Sudan, che confina con il Kordofan meridionale – uno Sta-

to della Repubblica del Sudan – e l’area contestata di 

Abyei. È situata in prossimità del Nilo e dei suoi affluen-

ti, e si trova in una zona alluvionale ricca di acque, dove i 

mezzi di sussistenza si basano su bestiame, sorgo, mais, 

sesamo e pesce. Dall’inizio del 2014 Concern lavora per 

rispondere ai bisogni umanitari dei rifugiati presso il cam-

po di Protezione dei Civili (POC) UNMISS di Bentiu e nel 

2015 ha iniziato anche a fornire servizi di nutrizione d’e-

mergenza nelle zone rurali dello Stato di Unity.

Memorie della fame

Gli abitanti di questo campo POC hanno molti ricordi di 

inondazioni e siccità. Nel 1988, dopo una terribile allu-

vione, si nutrirono di piante tradizionali resistenti a que-

sto genere di calamità naturali, quali chesh, cocco, ninfee 

e foglie. Bevevano latte di mucca e uccidevano i bovini per 

mangiarne la carne.

Mary Nyakuan, di Bentiu, ricorda: «La peggior 

carestia fu nel 1988. Le alluvioni distrussero il raccolto. 

C’erano anche troppe mosche tse-tse che molestavano il 

bestiame, e i vitelli annegavano nell’acqua».

La gente si ricorda anche della siccità. Ntabuok 

Wated, trent’anni, racconta: «Negli ultimi dieci anni, ci 

sono state troppe siccità. A volte abbiamo rinunciato diret-

tamente a seminare, ma avevamo sempre le nostre muc-

che con noi, per il latte.

La situazione attuale del conflitto

Tutti gli abitanti del POC hanno dichiarato che l’unica 

ragione per cui sono andati a rifugiarsi sotto la protezione 

delle Nazioni Unite è perché temevano per le proprie vite. 

Avevano paura di essere rapiti o uccisi. Ancor più signifi-

cativamente, hanno fatto notare che la scelta di obiettivi 

civili differenziava questo conflitto dai precedenti. In 

entrambe le guerre tra lo SPLA e le forze armate sudane-

si (1982-2005), così come durante le precedenti spacca-

ture all’interno dello SPLA, l’obiettivo primario erano i 

combattenti, per quanto potessero esserci delle vittime 

“collaterali”. Gli intervistati hanno dichiarato che ora inve-

ce le case venivano bruciate, i raccolti deliberatamente 

distrutti, i bovini e il resto del bestiame rubati, e vecchi, 

donne e bambini sono stati rapiti o uccisi. Alcuni membri 

della comunità hanno riferito anche di stupri di donne. 

Gli effetti di questa guerra sono talmente negativi 

che la fame viene vista come un problema secondario. 

Strategie di risposta

Di fronte a tali orrori, le strategie di risposta della gente 

erano limitate. Gli intervistati raccontano che quando il 

conflitto li ha raggiunti, sono scappati nella selva, e quan-

do il conflitto è arrivato fin nella selva, sono andati a rifu-

giarsi nel campo POC. Ci hanno messo tra uno e venti gior-

ni per raggiungere la protezione del POC delle Nazioni 

Unite. Venivano da zone come Koch, Guit, Nhialdiu o per-

sino da Leer, nel sud dello Stato. Nel corso di questi viag-

gi in condizioni precarie la gente mangiava le ninfee dei 

fiumi e alimenti selvatici raccolti nella selva, soffrendo 

giorni e giorni di fame. Raccontano di aver mangiato la 

“gomma”, la parte di un albero che resta esposta quando 

si taglia un ramo in diagonale. Dicono che a volte sono 

sopravvissuti solo grazie ad essa. Mangiavano anche le 

foglie di alberi come il lalup, il buaw, il nyat, il koat e anche 

quelle del mango. Raccontano che gli era già capitato pri-

ma di mangiare prodotti della foresta, ma non così tanti, 

perché in altri periodi avevano fatto fronte alla penuria di 

cibo aumentando il consumo di latte. La sola acqua che si 

trovava era quella degli stagni, che bevevano senza mai 

bollirla né filtrarla. Le persone che abbiamo intervistato 

hanno raccontato di aver visto una donna morire di fame 

durante il lungo cammino fino al campo POC e di aver sen-

tito di altri casi simili.

Prima di essere costretti a fuggire, le strategie di 

risposta a disposizione erano svariate. Mangiavano gli stes-

si tipi di alimenti ma in minore quantità. Dopo aver ridot-

to le porzioni, cominciavano a ridurre la frequenza dei pasti 

a uno al giorno. Quando il cibo era davvero poco, stabili-

vano un ordine di priorità: prima i bambini tra i 2 e i 5 

anni, quindi i bambini di più di 5 anni, poi i nonni, segui-

ti dagli uomini, e infine le donne. Anche la vicinanza ai fiu-

mi era importante. «Seminavamo in estate e irrigavamo. 

Si seminava vicino alle sponde del fiume per facilitare l’ir-

rigazione. Scavavamo anche dei pozzi nel letto del fiume 

per avere acqua da bere e per irrigare. Non migravamo.» 

La strategia di risposta più pericolosa era andare a racco-

gliere legna o erbe selvatiche nella boscaglia, perché si 

correva il rischio di essere attaccati da animali selvaggi. 

La sicurezza alimentare e nutrizionale  

L’impatto del conflitto sulla sicurezza alimentare e nutri-
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zionale è cambiato nel tempo. Prima che la gente lasciasse le case, le col-

ture e il bestiame erano sempre pressoché sotto tiro. Le forze armate 

distruggevano deliberatamente i raccolti e rubavano gli animali, attuando 

una sorta di politica della “terra bruciata”. Una volta che le donne e i bam-

bini raggiungevano il campo, erano affamati ma non stavano morendo. 

Dovevano registrarsi e ricevevano una tessera di razionamento biometrico 

e quindi aspettavano il proprio turno in coda. Durante l’attesa, riceveva-

no cibo da persone che conoscevano, e avveniva una specie di prestito o 

di condivisione. Chi era nel campo da più di tre mesi raccontava di esse-

re soddisfatto della razione e avere abbastanza cibo. Tuttavia le persone 

erano diventate dipendenti dall’aiuto esterno delle agenzie umanitarie, in 

termini di protezione e di alimentazione.

Sembra che ci sia un peggioramento dello stato nutrizionale dei 

bambini ad alcune settimane dall’arrivo. Lo staff di Concern ha espresso 

preoccupazione per i tassi di malnutrizione acuta globale e grave (GAM e 

GLI INTERVENTI DI CONCERN

Concern sostiene il miglioramento della sicurezza nutrizionale e alimen-

tare nel Bahr al-Ghazal settentrionale, e supporta il servizio sanitario di 

Aweil ovest e Aweil nord. A Bentiu, tra i più recenti interventi umanitari 

ci sono stati gli alloggi di emergenza, l’alimentazione di emergenza, la 

nutrizione neonatale e infantile e i servizi igienico-sanitari in un campo di 

oltre 100.000 sfollati. Concern ha anche svolto supporto nutrizionale di 

emergenza nelle aree rurali dello Stato di Unity. Anche a Juba Concern 

lavora in nutrizione di emergenza e compie interventi di distribuzione di 

cibo e voucher nel campo POC presso la UN House.

La risposta alla crisi alimentare del 1998 in Sud Sudan ha generato all’in-

terno di Concern un ampio dibattito che ha permesso a Concern di testa-

re nuovi approcci. Le difficoltà di accesso della comunità ai Centri Nutri-

zionali Terapeutici e i problemi per far arrivare alimenti alle persone 

attraverso le aree alluvionate hanno fatto nascere discussioni su come 

affrontare in modo più efficace la malnutrizione acuta grave. Quando gli 

è stato proposto, Concern si è fatto trovare pronto a sperimentare e attua-

re l’approccio di assistenza terapeutica basato sulla comunità, e questo 

ha portato a quel cambio decisivo rappresentato dalla Gestione Comuni-

taria della Malnutrizione Acuta (CMAM). Da allora in avanti molto del 

nostro lavoro in ambito nutrizionale in Sud Sudan ha attuato questo 

approccio tramite i dipartimenti di salute del governo.

Il Sud Sudan presenta molti dei problemi caratteristici agli interventi nei 

cosiddetti “Stati fragili”: conflitto prolungato, rischi ambientali ciclici, 

scarsa capacità nelle aree rurali remote, scarso sviluppo delle infrastrut-

ture e una società civile debole. Concern auspica di trovare soluzioni rea-

listiche e di lunga durata a questi problemi, bilanciando al contempo la 

possibilità di mantenere in vita le persone durante le crisi. 

“Se non fossi stato 
preoccupato per la mia 
vita, sarei rimasto nel 
villaggio con gli animali”.

Ntabuok Wated  
abitante di Guit

“La situazione più dura 
dal punto di vista 
alimentare fu la carestia 
del 1988, quando le 
alluvioni distrussero il 
raccolto. C’erano anche 
troppe mosche tse-tse 
che molestavano il 
bestiame, e i vitelli 
annegavano nell’acqua”.

Mary Nyakuan 
abitante di Bentiu
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SAM), che all’arrivo erano al di sotto della soglia di emer-

genza, ma un mese più tardi già la superavano. Ciò potreb-

be essere legato ai ritardi nel ricevere la razione POC o for-

se ad altre ragioni. Le madri hanno suggerito che 

l’ambiente e il clima del POC sono diverse da quelle di 

casa, per cui i bambini si ammalavano di diarrea, febbre 

e dolore oculare. Ci è stato anche riferito che alcune madri 

che avevano ricevuto molto Plumpynut (un alimento tera-

peutico pronto all’uso per i bambini di più di sei mesi, usa-

to per il trattamento di malnutrizione acuta grave) e Plu-

mpySup (un integratore alimentare a base lipidica per 

bambini, usato per il trattamento di malnutrizione acuta 

moderata) ne avevano venduto una parte al mercato per 

comprare cibo per i figli più grandi. Il che ovviamente com-

promette gli scopi nutrizionali di tali prodotti.

Conclusioni

Nello Stato di Unity, il principale ostacolo che impediva 

agli abitanti del campo di ritornare a casa era la mancan-

za di una pace certa. Nell’ipotesi di una pace duratura, 

erano ottimisti sul fatto che avrebbero potuto riconquista-

re nel giro di sei mesi la propria capacità di sostentarsi, un 

tempo sorprendentemente rapido, determinato in parte 

dalla tempistica della stagione di semina.

Nel Bahr al-Ghazal settentrionale, i membri pove-

ri della comunità soppesano molto analiticamente i rischi 

e le opportunità connesse con l’economia alimentare fami-

liare. La comunità si trova a passare molto rapidamente da 

una situazione di sufficienza alimentare, e di possibilità di 

mettere da parte delle scorte, alla situazione opposta, di 

esaurimento dei beni, strategie negative di risposta e di 

fame acuta. Il punto più basso di questa curva sembra 

essere quando l’imprevedibilità del clima si somma all’im-

patto dei conflitti armati. La speranza, in questa storia di 

disastri ricorrenti e frequenti passi indietro, risiede tutta 

nella capacità della comunità di riprendersi e ricostruire 

una base di risorse per proteggersi dalle calamità future.

L’ipotesi di Justino (2008), secondo cui gli effet-

ti indiretti del conflitto sulle famiglie sono canalizzati attra-

verso i mercati, le istituzioni politiche e le reti sociali, sem-

bra pertinente. I mercati e le reti sociali continuano a 

funzionare in modo abbastanza dinamico mentre le istitu-

zioni politiche sembrano distanti e inefficaci. Questo riflet-

te i commenti sulla debolezza delle istituzioni statali in 

molti Paesi africani (Andrews et al., 2012; Andrews, 

2013). Le conclusioni di Alinovi et al. (2007) che sugge-

riscono che al centro di una strutturale insicurezza alimen-

tare ci siano istituzioni disfunzionali, sembrano adattarsi 

bene al caso del Sud Sudan.

Le cause del conflitto sono molteplici e comples-

se, e si connettono a una serie di aspetti della condizione 

umana, come per esempio l’identità, le necessità econo-

miche, l’avidità, l’insicurezza. Spesso, differenze minori 

vengono amplificate da coloro che cercano il potere, una 

strategia ben riflessa dall’espressione “il narcisismo delle 

piccole differenze” (Ignatieff, 1998). In particolare, pre-

venire e mettere fine a un conflitto armato sono compiti 

enormi, che richiedono leadership e capacità di mediazio-

ne, ovvero doti politiche di alto livello. La stabilità e la cre-

scita economiche possono essere tra i migliori fattori per 

garantire la pace e la sicurezza. La prevenzione, mitigazio-

ne e risoluzione dei conflitti, così come la demilitarizzazio-

ne di alcune società, deve ricevere una maggior priorità da 

parte della comunità internazionale.

Per quanto riguarda la loro resilienza agli shock, 

siano essi legati al clima o a conflitti, le comunità si sono 

dimostrate in grado di assorbirli e, in certa misura, di adat-

tarvisi. Ma non sono state in grado di trasformare i propri 

mezzi di sussistenza per eliminare o ridurre al minimo que-

sti rischi. È chiaro che ogni volta che queste due forme di 

shock, legati al clima o ai conflitti, si sommano, le comu-

nità si trovano realmente in difficoltà e hanno bisogno di 

molto più tempo per recuperare. La situazione in Sud 

Sudan a metà del 2015 suggerisce che siamo ancora una 

volta di fronte a una tempesta perfetta. 
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